FEDE E PERSONA

La fede della samaritana (Cfr. Gv 4,1-41)
La Samaritana è donna altera, spavalda, sicura di sé. Vive in una tradizione che è di inimicizia con i Giudei e lei intende rispettarla. È però anche una donna che sa approfittare di ogni circostanza per prendere, afferrare, cogliere ciò che le è utile. Pronta sempre a sbarazzarsene, quando l’utile di ieri si trasforma oggi in inutilità.

È in tutto simile alla nostra moderna società che ha abolito la verità a vantaggio dell’utilità momentanea. Questa utilità momentanea è simboleggiata dai sei mariti di questa Donna. Che forse il nostro mondo, anche quello cristiano, non vive anche nel matrimonio questa condizione di utilità momentanea. Oggi il marito, la moglie, mi è utile, lo tengo, la tenga. Domani non mi è più utile, perché un altro, un’altra ha preso il suo posto e lo si getta via come i rifiuti nella spazzatura. È triste questa concezione della vita, ma è così ad ogni livello.

Poiché è l’utilità il solo governatore della mente di ogni uomo, le parole dell’uomo, i patti, le alleanza, i contratti, sono cose tutte momentanee. Ci si scandalizza che la coerenza di un politico, di un economista, di un professore – alcuni studenti un giorno hanno calcolato la coerenza di un loro professore: è durata solo 35 secondi – non duri neanche dalla sera alla mattina. Il nemico diventa nemico, l’avversario amico, il distante vicino, l’inconciliabile conciliabile, la falsità verità, le tenebre luce e la luce tenebra. L’utilità solo questi frutti sa produrre. Essa è incapace di creare stabilità, perché questa è prodotta solo dalla verità.
La nostra società, tutta imperniata sull’utilità non passa rapidamente dal marito dell’amore eterno, dell’amicizia a prova di lampi e di tuoni, dalla fedeltà giurata, dalle promesse imperiture, dallo stesso sacramento che imprime un sigillo indelebile, al marito del divorzio, dell’infedeltà, dell’adulterio, dell’omicidio dell’amico, del fratello, del padre, della madre, del figlio nel proprio grembo, dell’apostasia, del tradimento dei fratelli, dello stesso abbandono del proprio sacerdozio? Siamo noi la donna samaritana che Gesù incontra presso il pozzo di Giacobbe. 

Perché Lei si è convertita, è divenuta missionaria, ha portato un villaggio intero a Gesù Signore e noi continuiamo a cambiare i mariti della nostra utilità immediata? La risposta è semplice: questa donna che siamo noi, che è l’umanità intera, al pozzo non trova più una persona carica di verità, vita eterna, luce, Spirito Santo, acqua che zampilla dal suo seno. Trova invece persone come lei, che fanno dell’utilità il fine stesso della loro vita e del cambiamento dei mariti lo stile della loro terrena esistenza.

Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

O noi cristiani ci decidiamo a passare dall’utilità alla verità di ogni nostro pensiero, parola, gesto, relazione, ricerca, impegno, oppure per il mondo non vi sarà mai possibilità da abbracciare la luce, la verità, la grazia, lo Spirito Santo, che sono in Cristo Gesù e che Gesù ha riversato in noi, perché attraverso noi il mondo venga ricolmato di questi doni divini che fermano, arrestano, pongano fine alla sua corsa da un marito ad un altro.
Se questo vale per il cristiano laico, infinitamente di più vale per un cristiano prete, sacerdote non dell’utilità personale, ma della verità e della luce di Cristo Signore, dell’acqua che zampilla in lui per la vita eterna, del dono perenne dello Spirito Santo e della grazia. Se anche il sacerdote passa da un marito ad un altro, per il mondo che si reca al pozzo, mai vi potrà essere vera salvezza. Il datore della verità si è trasformato in un testimone dell’utilità inutile e vana. Urge prendere coscienza della responsabilità cristiana in ordine alla salvezza del mondo. Dio ha posto la redenzione di ogni cuore nel cristiano e solo in lui. Se lui passa interamente nella verità di Cristo, il mondo per mezzo di lui conoscerà il suo “vero marito”. Se lui rimane nell’utilità delle cose e delle persone, il mondo continuerà a cambiare marito, e mai giungerà alla stabilità che nasce solo dal dono della verità di Gesù Signore e della sua grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la stabilità nella verità. 
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